
ALTO GARDA. Le libertà di muo-
versi,  di  riunirsi,  di  svolgere  
un’attività economica, di stare 
in compagnia, perfino di scam-
biarsi un saluto sono state forte-
mente ridotte se non addirittu-
ra escluse, tanto che oggi pen-
siamo al ritorno alla normalità 
come al più bel regalo da riceve-
re. Ognuno di noi sta facendo 
dei sacrifici  per contribuire a 
fermare il contagio, tutti, con i 
nostri comportamenti, stiamo 
dando un contributo per vince-
re questa battaglia a difesa della 
salute. Una battaglia che sta ri-
svegliando  tanti  cuori,  e  sta  
emanando segnali  di  grande,  
grandissima umanità, in un ter-

ritorio che più di ogni altra vol-
ta si trova unito. E ha voglia di 
testimoniarlo. Come chi si sta 
muovendo per rifornire di ma-
teriale Fabiola Finguerra, la sar-
ta che ad Arco sta realizzando 
mascherine anticontagio da do-
nare gratuitamente a chi ne ha 
necessità. Un’iniziativa di cui 
nei giorni scorsi abbiamo dato 
notizia sulle nostre colonne, e 
che ha subito trovato l’interes-
se di molti, che hanno offerto 
alla sarta materiale necessario 
per procedere nella sua attività 
di  solidarietà.  Un’iniziativa  
che, vista la difficoltà negli spo-
stamenti, ha trovato anche il 
prezioso supporto della Polizia 

di Stato, che ha assicurato mas-
sima disponibilità e che nella 
giornata di ieri ha fatto da staf-
fetta dalla Val di Fiemme per 
portare  a  Fabiola  un  grande  
quantitativo di tnt donato da 
un cittadino fiemmese. “Rin-
grazio la Polizia Stradale per la 
grande disponibilità, e tutti co-
loro che mi stanno donando il 
materiale che mi permetterà di 
creare migliaia di mascherine – 
dichiara Fabiola – mascherine 
che,  ribadisco,  non  riescono  
certo  a  fermare  il  virus,  ma  
creano  comunque  un  buono  
schermo, tenendo sempre ben 
presenti le direttive del Ministe-
ro della Salute”. Alcune delle 

mascherine sono già partite al-
la volta di una casa di cura ar-
cense, altre partiranno per Bre-
scia e Treviso, dove alcuni pri-
vati faticano a trovarle. Tra le 
iniziative preziose, anche quel-
la avviata da Ottica Braus, che 
nei  giorni  scorsi  ha  donato  
all’Ospedale di Arco un quanti-
tativo di liquido anti appanna-
mento per le mascherine che 
vengono utilizzate dal persona-
le a contatto con i pazienti di 
Covid-19. “Credo che ognuno 
di noi possa fare la sua piccola 
parte – ha dichiarato Daniele 
Braus - creando comunità e so-
stegno reciproco ci ricordiamo 
che non siamo soli”. S.BASS.

borazione,  supporto  reciproco,  
pazienza e sinergia siano fonda-
mentali all'interno di un luogo di 
lavoro. Lo sapevamo già, ma mai 
come oggi ne abbiamo la confer-
ma”. Chi sta lottando in prima li-
nea, dopotutto, sta scrivendo la 
storia. “Stiamo lottando per tut-
ti, e speriamo di non ammalarci, 
e di non ammalare chi ci sta vici-
no, perché la paura l'abbiamo an-
che noi – aggiunge Federica che, 
a casa, ha due bimbe piccole che 
stanno vivendo con i nonni, men-
tre anche il compagno Giuseppe, 
infermiere al Pronto Soccorso, è 
in prima linea ad Arco – è bello 
sentire  supporto  anche  da  chi  
‘non è addetto ai lavori’ . Sono 
belli gli arcobaleni e il calore di 
‘carta’ che non fa bene solo a chi 
li disegna, ma anche a noi. Ci re-
stituisce  a  una  dimensione  più  
umana”. E aiutano a creare resi-
lienza, per resistere senza spez-
zarsi.  “Ci  troviamo di  fronte  a  
un’emergenza mai vista prima e 
può  darsi  che  nelle  procedure  
possa esserci stato, e potrà esserci 
ancora, qualcosa che va migliora-
to, ma vi assicuro che i nostri me-
dici stanno facendo un grande la-
voro, così come la nostra caposa-
la Annalisa Condinelli, e i colleghi 
infermieri, medici e Oss che in 
tutto il nostro Paese stanno af-
frontando quest’emergenza con 
tenacia e fatica – conclude - la si-
tuazione è complessa ma non bi-
sogna dimenticarsi di sorridere. 
Mai. La risata con i colleghi du-
rante il turno, la risata quando, fi-
nalmente, prendi un caffè tutti in-
sieme...  Tutto  per  esorcizzare  
questo  momento  drammatico  
che deve insegnarci molto. E lo 
sta già facendo. Ce la faremo! Ce 
la dobbiamo fare”. 

NICOLA FILIPPI

LEDRO. All’ospedale di Arco ieri è 
avvenuto il  secondo  decesso  a  
causa del nuovo coronavirus. Si 
tratta di un trentino, non ledren-
se, di 79 anni, ospite da un paio 
d’anni della casa di riposo. È il se-
condo decesso di un ospite della 
“Cis” di Bezzecca, dopo la signo-
ra di  86 anni  morta domenica 
mattina. La giornata di ieri inve-
ce ha portato anche il primo con-
tagio all’interno dell’Apsp di Ri-
va: «Si tratta di una signora, di 
84 anni, che era stata ricoverata 
all’ospedale di Arco una decina 
di giorni fa per patologie compli-
cate e poi trasferita alla casa di cu-
ra Regina, dove molto probabil-
mente è stata contagiata - spiega 
il presidente Lucio Mattteotti - la 
situazione è sotto controllo per-
ché noi, superando le disposizio-
ni provinciali, alla fine di genna-
io abbiamo subito adottato strin-
genti misure sanitarie per proteg-
gere i nostri operatori,  ma so-
prattutto i nostri ospiti». 

La notizia della morte dell’an-
ziano ospite della Rsa di Bezzecca 
ha creato forte sensazione e pre-
occupazione in tutta la vallata. 
«Non ci aspettavamo una situa-
zione così problematica - am-
mette il sindaco Renato Girardi - 
perché erano state prese tutte le 
precauzioni  possibili,  era  stata  
chiusa la struttura una settimana 
prima  del  provvedimento  del  
presidente. Eravamo tutti fidu-
ciosi. Ma evidentemente qualche 
parente che è venuto a trovare i 
parenti verso la fine di febbraio 
era già contagioso». 

La vita all’interno della casa di 
riposo di Bezzecca va avanti, ma 
con le nuove stringenti disposi-
zioni. La direttrice, Marisa Dubi-
ni, e il direttore Davide Preti so-
no in prima linea, insieme a tutto 
il  personale.  Gli  anziani  non si  

fanno prendere dal panico. Anzi, 
hanno disegnato un grande arco-
baleno su un lenzuolo bianco e lo 
hanno appeso sulla porta princi-
pale con un messaggio: «Andrà 
tutto bene». Ed è il mantra che 
usa anche la presidente Dubini: 
«Se ognuno di noi farà la propria 
parte». 

«Stiamo lavorando tutti i gior-
ni a strettissimo contatto con l’A-
zienda sanitaria provinciale, che 
ci sta dando le istruzioni, stiamo 
seguendo doverosamente  tutte  
le  disposizioni  medico-sanita-
rie,  come  quelle  del  Ministero  
della Salute - spiega la presiden-
te  -  non  abbiamo  parole  per  
esprimere in questo momento i 
nostri sentimenti, il nostro ram-
marico e il nostro dolore per i re-
sidenti, per i famigliari e per il no-
stro personale  che sta  facendo 
un lavoro immane». 

«In questo momento dobbia-

mo stare uniti e solidali - spiega 
Marisa Dubini - Qui in val di Le-
dro abbiamo avuto tante attesta-
zioni di solidarietà e di vicinanza 
dalla comunità, credo che saran-
no queste le armi che ci aiuteran-
no a uscire da questa battaglia. 
Ma poi crediamo nella medicina. 
Noi faremo tutto quello che c’è 
da fare, anche di più, se possibi-
le, come stanno facendo in tutte 
le altre regioni. Tutti uniti vince-
remo questa battaglia».

Sulle dotazioni Dpi, «da due 
giorni tutti gli operatori hanno 
guanti e mascherina chirurgica - 
conferma il direttore Preti - ora 
il tema vero è la disponibilità per 
il futuro. Noi abbiamo autono-
mia per una decina di giorni, ma 
speriamo che le nostre dotazioni 
possano essere rinforzate dall’A-
zienda sanitaria, altrimenti an-
diamo in grossa sofferenza. Noi 
abbiamo 75  dipendenti  diretti,  

ogni turno impegna 35/40 perso-
ne che al giorno vengono a lavo-
rare».

«Chiediamo  grande  serenità  
per quanto possibile alla popola-
zione - dice ancora il direttore 
Preti -, perché ci rendiamo con-
to che l’allarme al di fuori delle 
mura  della  nostra  struttura  è  
molto forte e questo a me, alla 
presidente e al consiglio di ammi-
nistrazione crea dispiacere. Sen-
tiamo la pressione della paura e 
della tensione che viene vissuta 
all’esterno, e non riusciamo a da-
re una risposta certa, ci sentiamo 
impotenti, ma in questo momen-
to noi dobbiamo soltanto con-
centrarci  sui  nostri  residenti». 
Insomma, una vita in trincea.

Tutti, nella struttura, stanno 
lavorando per rivedere l’arcoba-
leno, e vogliono far filtrare solo 
messaggi positivi. Perché la casa 
di riposo, come ha spiegato il di-
rettore Enrico Nava dell’Azienda 
sanitaria, «ora è protetta e tute-
lata, il virus non si autogenera 
all’interno».

Infine, l’assessore del Comu-
ne,  Maria  Teresa  Toniatti:  «Io  
sento quotidianamente l’assesso-
ra Segnana, il dottor Ferro, per 
sapere se dovevo adottare altre 
ordinanze più  restrittive,  visto  
che  siano  considerati  focolaio.  
Lo sforzo è enorme rispetto an-
che ai dispositivi che si fatica a re-
perire. L’unica cosa che dobbia-
mo fare ora è che ognuno deve fa-
re il suo piccolo, per uscire al più 
presto da questa situazione. Qui 
sono state messe in atto tutte le 
disposizioni sanitarie sia per tute-
lare gli ospiti ma soprattutto tut-
te  le  famiglie».  Con  un  unico  
obiettivo: rivedere l’arcobaleno.

In serata, l’aggiornamento dei 
contagi. Ad Arco si sono registra-
ti tre nuovi contagi (che portano 
a 45 totali), un nuovo caso a Dro 
(6 totali), altri 3 a Ledro (37 tota-
li) e uno in più a Riva (5 totali). 

• Il messaggio di speranza e di vita appeso fuori dalla casa di riposo Cis

Sono tanti gli esempi di solidarietà e generosità

Varagone Uil Fpl

«Operatori
sotto stress,
ma ora sono
più protetti»

Muore un secondo ospite
della casa di riposo “Cis”
L’allarme in Val di Ledro. Si tratta di un uomo di 79 anni con altre patologie pregresse
Tanta pressione all’interno della struttura, da dove filtrano segnali di positività e speranza

• Daniele Braus

ARCO. «La situazione è partico-
lare, all’interno delle case di 
cura private Eremo e Regina, 
ma siamo in costante aggior-
namento con i nostri associati 
per capire come evolve». Giu-
seppe Varagone è il segretario 
della Uil Fpl sanità e sta se-
guendo con grande attenzio-
ne  le  giornate  all’interno  
dell’ospedale di Arco e delle 
due strutture private.

Dopo una serie di missive 
con la direzione sanitaria del-
le  due  strutture  private,  
sull’importanza di dotare tut-
ti gli operatori sanitari dei pre-
sidi Dpi, «i nostri associati ci 
hanno detto che da oggi (ieri, 
ndr) sono in dotazione a tutti 
mascherine, occhiali, cuffie e 
camici». Una buona notizia, 
ammette Varagone, che ap-
prezza e loda anche il grande 
sforzo e sacrificio che stanno 
facendo ogni giorno medici, 
infermieri e operatori sanitari 
contro questa pandemia. «In 
Eremo e Regina la situazione è 
abbastanza critica, con tanti 
pazienti colpiti dal virus, e il 
personale medico, infermieri-
stico, operatore socio-sanita-
rio e fisioterapisti sono tutti  
messi sotto pressione. Le due 
strutture accolgono molti pa-
zienti  che  provengono dalle  
“zone  rosse”,  da  Veneto  e  
Lombardia, e ci sono casi che 
aumentano ogni giorno». Per 
limitare le zone di contagio, 
all’interno delle strutture han-
no deciso di chiudere il salone 
principale e il bar, per evitare 
assembramenti. N.F.

• Giuseppe Varagone Uil Fpl

La luce sull’eremo
Lo si poteva vedere da tutto il Baso 
Sarca, un grande immenso fascio 
di luce a illuminare l’eremo di San 
Giacomo, quasi a chiederne l’inter-
vento sulle pendici del monte Sti-
vo. L’idea è di Alessio Negri. L.O.

Turisti denunciati
Hanno avuto la brillante idea di 
presentarsi a Riva dopo aver affit-
tato un alloggio per le vacanze in 
barba al decreto in vigore. I due 
turisti lombardi sono stati denun-
ciati dalla polizia rivana.
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